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Vo 5 su la lira modulare un carme , 
Che non le glorie di Famoso tetto , 
Nè capitano celebrate in arme 

» i Abbia a subbietto 

Ma giovinetta , che le amate soglie 
Mesta abbandona de la casa avita , 
Da che solenne cerimonia in moglie 

• Oggi V ha unita 

A tal 9 che è bella , rigogliosa pianta 
Di Padre a ninno in probità secondo 
E di tal Madre , che una stirpe vanta 

Famosa al mondo 

Coni' è di mille , ambizion non spinse 
Lei da' parenti a dilungar le piante , 
Ma d' esser sempre sì desio ta vinse 

Amata amante • 



— 4 — 

A corre intei«o il prezioso frutto , 

Che vuole il Cielo da quel santo Peso, 
Ha , già da tempo , quella Sposa tutto 

L animo inteso • 

La nuova casa che infra poco avere 

Lei debbe , (ia per essa il mondo intero , 
Dove soave dovrà ognor tenere 

Sua grazia impero , 

Là, perchè! idolo© de. la Sposo sititi n n / 
Il ai , sue cure dirizzar si denno.; m ! » 
Là de Io Sposo la paiola fri . ,/ 

h ! Sacra ed il cenno. 

Là non un detto proferir siipcrbo , /.L i.jf 
Non atteggiar <to dolce fronte a sdeguo, 
Anco se fosse di rimbrutto acerbo^ 
» ii ni! i i> Talora degno . 

Ma quella! grafia , : di ; che largo dono / 
Ebbe dal Cielo , tutta vuole in opra 
Sia «posta , e quanto non è in lui di buono 

. i»f. wu: hi n<oiu»DbIoe gli scopra. 

L' avvezzi a santi: palpitare affittii»,:!' ".f ...» 
Esso innairroré di quant/ è gettile , » 
Gli faccia i modi men che onesti e. i detti 

« Tenere a vile • 
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0 cara Grazia /Jj^te cose il tua 

Dolce sorriso da' mortali impètra \ , , 
Miser chi 'I spregia ! non umano è 'I suo \ 
•.»Mt'-i > h Cor, ma di pietra. 

Digià disdegna ciò che sante incanto 
Esser di molte;,; lo vestir . pompon, , 
Che vuole orarsi solamente quanto 

:i • Piaccia a lo Sposo . 

Vuol che sua mano itutta quante cose 
S' abbiano e SIf F. occhio, vigilante i servi/, 
Quanto ne 1' <irche Io sudor . ripose 
• » ! k| Perchè si servi . 

Perù non vuole a' bisognosi chiuso ? .1 .,, 
Si tenga il cqr ? come a pietà nemico b 
Che anzi partire non dee mai deluso 

. ■•■ 1 Da lei '1 mendico . 

Di tante cure onde il pensier ha pieno, 
v ,sXm più la occupa e più le par soave 
Quella , che il Cielo di bei figli il seno 
h L« faccia grave. 

Addio fio d' or^, quel!' accesa niente » 
Dice «oca a' fcrevi e salutari spassi , : 
Perchè que' pegni a mercenaria gente >/ 

. *« ti i.i Non fia che lassi . 



Anzi non puote in suo pensier capire 
Che possan madri , in le paterne stame 
Lasciati i figli, a romorosi gire 

Teatri e danze. 

Già ne le labbra de l'amata prole 
Spremere il seno tumidetto è altera , 
Che madre a' frutti del su' amore vuole 

Essere intera . 

In essi vuole distillar eoi latte 

Amor sincero al sempiterno Nume , 
E tutte cose che a condur sono atte 

Al bel costume . 

Loro la Patria fia per essa aperta , 
Che va più 'o su de le remote stelle , 
E che la onorin dirà lor si merta 

Con opre belle . 

* • 

O Giovinetta, H tuo pensier è degni» J> •*. 
Che ogni fanciulla in lo suo core imprima 
E che ne faccia non mediocre ingegno 

Subbietto a rima . 

Perchè se tutte da' medesmi prese 
Fossero sensi , oh nutrirei fidanza 
Veder redire lo mio bel Paese • 

Presto in possanza " 



So ben che alcuno, dagli esempi indotto 
Che in mille spose dolorosi vede , 
Che in opra sia sì bel pensier condotto 

Da te , non crede . 

E inver non èssi , oh come a dirlo è duro! 
II suo dubbiare di sostegno senza , 
Se mira a tante ; ma sa ria sicuro 

. ;,/< > Di mia sentenza, 

Se a lui recato 3 come a me, sui vanni 
La fama avesse che da buoni nata * 
Sei genitori , e che da teneri anni 

T hanno educata 

Di Religione a la celeste Face , 
Guida a 9 mortali e generosa aita , 
E a quel costume che gioconda face 

Al' uom la vita . 

Di tanti padri non fu perso verbo, 
Non ito a vuoto il salutare esempio , 
Che, saggia, in seno tu n'hai Tatto serbo 

: Come in un tempio . 

« 

Quando a mie luci un dì ritratto fido 
Sorte soppose di tuo viso bello , 
La mia credenza al divulgato grido 

Ebbe suggello . 



E , rimirando quelle vaghe forme, 
Cui la primiera giovinezza infiora, • 
E , vi scorgendo di bont ate P; erme y «LI 

Mi dissi allora : 

Oh s'egH è vero che nost^ alma shr , : A 
Come in suo speglio , ne l 5 aspetto pinta , 
A quel bel corpo una dolce alma e pia 
♦ J , ; B certo avvinta. 

E con r affetta ohe potei maggiore in! n ;>« 
Grazie inalzando donde il bene elice i 
Dissi : d' Antonio v } de ii f afmico» core A 
5 > ^ Sarà felice. 

Pon dunque in opra con amore e zelo» »! i*f 
I bei pensieri , che vagheggi *n imeflte>J 
E i suoi favor ti darà' tergo il Cielo , 

Lòde la gente . 

Non celebrata fu Cornelia tanto ; . ■ j i ui • • < » : l 
Perchè dal primo Scipio^ venisse *j 
Nè perchè avesse di beliate il vanto £ » 

. v . - ! •»» ni Maf perchè disse 

A quello vana ehe chi edeal e in dono < 
Che i suoi monili le mostrasse e anelli : 
Questi, additando i doler figli , sono 

I miei gioielli . 
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